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Il Pontefice non sostiene l'appello del presidente della Cei 
a fare quadrato intorno alla De e a evitare frammentazioni 
D rischio della Torre di Babele, richiamo all'unità del paese 
«Pertini mi diceva che la Chiesa può fare di più per l'Italia» 

Il Papa «spiazza» Ruini e i vescovi 
«Uniti nella diversità, rispettando un nuovo pluralismo» 
Con un discorso improvvisato, in aggiunta a quello 
scritto, il Papa ha invitato i vescovi a trovare il modo 
di armonizzare «l'unità e il pluralismo» dei cattolici 
rispetto alla vecchia formula ormai superata. La re
sponsabilità della Chiesa nei momenti critici del 
Paese secondo quanto gli diceva l'amico Pertini. 
Sorpresa e sconcerto nell'assemblea. Oggi, spetta al 
il card. Ruini rispondere a chiusura dei lavori. 

ALCESTE SANTINI 

chiamare l'attenzione dei ve
scovi sul problema, da lui las-
sciato significativamente aper
to, di come si possa armoniz
zare pluralismo ed unità, ha ri
velato tutta la sua preoccupa
zione con la quale guarda, non 
solo, all'unità dei cattolici, 
messa in crisi dai grandi muta
menti sociali e politici, ma an
che a quella del Paese. Non a 
caso, ha citato l'episodio della 

Torre di Babele, di cui si parla 
nella Genesi, per dare il senso 
della «divisione e dispersione 
dell'umanità» intesa come fa
miglia umana e della «diversità 
delle lingue» per indicare la 
condizione drammatica in cui 
si trova la società italiana con 
chiari riflessi nelle forze politi
che fra cui i cattolici che si in
terrogano, non a caso, sulle 
nuove forme della loro presen

za. E, dopo aver ricordalo di 
aver percepito l'ansia della 
gente allorché si è «sicilianiz-
zalo» visitando la Sicilia, ha 
detto che, oggi, la Chiesa non 
può «staccarsi dal contesto più 
generale che tocca tutta la Na
zione, tutta l'Italia». 

E per sottolineare che oggi 
la Chiesa è chiamata a racco
gliere la «sfida» emergente dal 
Paese, il quale attende da essa 

• • CITTÀ DEL VATICANO. Con 
un discorso improvvisato, do
po aver letto quello scritto, ed 
inaspettato dai vescovi riuniti 
in assemblea, Giovanni Paolo . 
II ha espresso, per la prima vol
ta, i suoi dubbi sulla vecchia 
formula dell'unità politica dei 
cattolici da tempo dibattuta 
nel nostro paese, chiedendosi 
se se sia ancora valida o non 
debbano essere date risposte 
nuove rispetto ai cambiamenti * 
della società, ai quali la Chiesa 
non può rimanere estranea. Il 
Papa si è chiesto, infatti, tra il 
visibile sconcerto dei vescovi e 
del card. Ruini, che lunedi ' 
scorso aveva riproposto con 
decisione l'invito ai cattolici al- ' 
l'unità attorno alla De di Marti
nazzoli. -come mantenere l'u
nità nella diversità, come non 
perdere, cambiando, l'unità ri
spettando un nuovo plurali
smo». • ' • ' r1 • . ' • ' 

Il Papa non ha fatto alcun ri
ferimento alla De anche se po
teva essere incluso nel richia
malo concetto di unità. Ma te
nendo conto del (atto che, pri

ma il presidente della Cei, 
card. Ruini, e successivamente 
il card. Saldarmi avevano so
stenuto l'opportunità che tale 
unità politica dei cattolica ven
ga ancora sostenuta, di fronte 
alla fase di transizione che sta 
vivendo il Paese, Giovanni 
Paolo II ha voluto far sentire 
tutta la responsabilità di una ri
sposta che lui non ha dato ma 
che spetta ai vescovi dare. Ha 
sottolineato, però, che questo 
«è un problema cruciale» per
chè «in questo momento si 
tratta di risolvere questa pro
blematica di fondo nella vita 
italiana». Proprio perchè - ha 
precisato - «alla base delle 
preoccupazioni, degli avveni
menti, delle opinioni che si vi
vono adesso in Italia c'è lo 
stesso tema, che è ecclesiale, 
ma che per analogia è un tema 
politico, sociale» che vuol dire 
«come arrivare all'unità da un . 
certo pluralismo» e «non per
dere l'unità nel pluralismo co
me non perdere il pluralismo 
nell'unità». 

L'insistenza con cui Papa 
Wojtyla si è soffermato a ri-

un sostegno che contribuisca a 
creare un suo futuro meno in
certo ma più chiaro nella sua 
prospettiva, Giovanni Paolo II 
ha nuovamente sorpreso allor
ché ha detto: «Penso che noi 
abbiamo una nostra parte in 
questa sfida e non lo dico con 
la mia autorità, privata od ec
clesiale, ma lo dico con l'auto
rità del defunto Presidente Per
tini». Ed ha raccontato che il . 
suo vecchio amico scomparso 
gli aveva detto, «in un altro mo- • 
mento critico», che «la Chiesa " 
potrebbe fare molto di più in 
Italia», evidentemente ai fini di 
rafforzare l'unità nazionale pur 
nella pluralità di voci, perchè, ' 
secondo Pertini, «il popolo, nei 

. momenti difficili, guarda alla 
Chiesa». 

La riflessione del Papa per
chè si trovino modalità nuove 
per accordare «unità e diversi
tà» e perchè sia risolta la «dico
tomia tra pluralismno e unità» 
si è, cosi, caricata di più signifi
cati sia in riferimento alla pre
senza politica dei cattolici, che 

non può più esprimersi alla 
vecchia maniera, che alla si
tuazione del Paese, che deve 
trovare la via per superare vec
chi schemi e divisioni. Ed ecco 
l'ultima sorpresa del Papa nel 
momento in cui i vescovi si 
aspettavano una sua chiara in
dicazione: «Io non so come fa
re per offrire questo aiuto». Ha 
spiegato che il suo voleva esse
re un «segno di buona volon
tà», spinto dal desiderio di 
«non essere assente, come ve
scovo di Roma, dai problemi 
di questo Paese che ha Roma 
come capitale», ma spetta ai 
vescovi italiani rispondere ai 
problemi che si pongono in 
questa fase storica. 

È da alcune settimane che 
in Segreteria di Stato si discute 
di questo problema, di fronte 
alle difficoltà oggettive che 
Martinazzoli sta incontrando 
per rinnovare la De ed anche 
per quelle create da Segni. 
Spetta, oggi, al card. Ruini dare 
una risposta chiarificatrice a 
chiusura dei lavori della Cei. 

Il Pontefice e sotto, da sinistra, mons. Dionigi Tettamanzi e mons. Luigi Bettaza 

I commenti di Tettamanzi, D'Ambrosio, Bettazzi 

La sorpresa e lo sconcerto dei prelati 
«Le vecchie formule non valgono più» 
Quando il Papa ha ricominciato a parlare a braccio, 
dopo l'applauso che aveva salutato la fine del di
scorso scritto, era visibile lo sconcerto nei volti dei 
vescovi. Per mons. Tettamanzi occorre «ora pregare 
e riflettere». Per il vescovo di Termoli, mons. D'Am
brosio, «le vecchie formule non valgono più», ma 
non sa quali sono le nuove. Per mons. Bettazzi biso
gna tener conto anche delle «diverse sensibilità». 

• i crrrA Da VATICANO. I cir
ca trecento vescovi riuniti in 
assemblea avevano appena 
salutato con un lungo applau
so il Papa, subito dopo la fine 
della lettura del discorso di no
ve cartelle a loro diretto ed in
centrato sui problemi della fa
miglia, quando lo hanno senti
to riprendere a parlare, ma a 

braccio, improvvisando. «Cosi 
è finito il mio discorso scritto 
incentrato sulla vostra assem
blea, ma non posso non pen
sare al contesto in cui tutto ciò 
si svolge...». 

I vescovi si sono ricomposti 
nelle loro sedie, anche il presi
dente della Cei, card. Camillo 
Ruini, che siedeva accanto al 

Papa e si era appena alzato 
per applaudire, si è messo di 
nuovo seduto e lo sconcerto 
per la sorpresa, la curiosità per 
quello che avrebbe detto si po
teva leggere nei volti di tutti. 
Anche noi giornalisti, che sta
vamo per lasciare la tribuna 
stampa, abbiamo ripreso il no
stro posto in un silenzio totale 
rotto solo dalle parole del Pa
pa che, per la loro problemati
cità, resa ancora più comples
sa da considerazioni cariche di 
allegorie bibliche e da riferi
menti preoccupati alla realtà 
italiana, impegnavano a non 
facili interpretazioni. Anche 
perchè, era la prima volta, nel
la storia della Chiesa e dell'Ita
lia, che un Papa ponesse a se 
stesso e, soprattutto, ai vescovi 
il problema di rispondere se 
non fosse arrivato il tempo di 

dare risposte nuove e non più 
ripetitive alla tanto invocata 
unità politica dei cattolici. Non 
per caso, anche nel discorso 
scritto, aveva parlato di «ten
sione unitiva» dei cattolici a di
fesa dei valori della famiglia, 
usando una espressione certa
mente più estensiva della tra
dizionale «unità» come se aves
se voluto rompere le mura ri
strette di una cittadella non più 
difendibile. 

Abbiamo subito chiesto al 
Segretario generale della Cei, 
mons. Dionigi Tettamanzi, un 
suo parere. Senza nascondere 
la difficoltà a rispondere se il 
Papa, con il suo discorso a 
braccio, non avesse voluto in
dicare che è finita un'epoca 
anche per l'unità dei cattolici, 
ha detto: «Bisogna ripensare 
tante cose ed il Papa, profeti

camente, ci ha invitato a riflet
tere su questo proprio perchè 
la Chiesa in Italia ha grandi re
sponsabilità». Una risposta 
piuttosto generica tenuto con
to del suo incarico e tenendo 
conto che per oggi era stala già 
annunciala una conferenza 
slampa del card. Ruini a con
clusione dei lavori dell'assem
blea dei vescovi. E sicuramen
te, questa mattina non man
cherà da parte loro una rifles
sione su quanto il Papa ha det
to ieri. 

Più esplicito e sincero ci è 
apparso il vescovo di Termoli-
Larino, rnons. Domenico 
D'Ambrosio, il quale ci ha di
chiarato a caldo: «Dopo il di
scorso del Papa ci siamo guar
dati in faccia tanto sorpren
dente quanto stimolante era 
stato il discorso del Santo Pa
dre a braccio». E, dopo una 

breve pausa, ha aggiunto con 
l'animo di chi si è sentito solle
citato a nuove scelte per le 
quali non ha la risposta pron
ta. «Il Santo Padre ci ha fatto 
capire che le vecchie formule 
non valgono più per cui biso
gna ripensare gli schemi tradi
zionali. Per il resto, come lui, 
non so dare una risposta e il 
suo invito a pregare, a riflettere 
è mollo prezioso per trovare il 
nuovo». 

Il vescovo di Ivrea, mons. 
Luigi Bettazzi, che da tempo ri
tiene superate le vecchie for
mule, ci ha dato una interpre
tazione del discorso del Papa, 
forse, molto vicina alla realtà: 
«Mi è parso che il Papa abbia 
voluto richiamare il valore del
l'unità che deve, tuttavia, im
parare a tenere più in conto 
anche le esigenze della diversi

tà», con chiaro riferimento all'i
niziativa di Martinazzoli per 
rinnovare la De, ma anche alle 
esperienze della Relè, di Segni 
e di altri cattolici che guardano 
ad altri approdi. Il presidente 
emerito di Pax Christi ha, poi, 
precisato: «Una unità arricchita 
dalla diverse sensibilità. Mi è 
parso di cogliere l'invito del 
Pontefice in questi termini: 
pensateci bene prima di scio
gliere l'unità dei cattolici». E, 
infine: «È curioso che Giovanni 
Paolo II abbia voluto riconfer
mare questa indicazione ri
chiamandosi alle parole del 
presidente Pertini: una unità 
suggerita dal ragionamento 
dell'utilità che anche al Paese 
può venire dall'unità dei catto
lici». Certo è che anche per la 
Chiesa si è aperta una nuova 
fase storica. DAIS. 

Bufera all'assemblea dei parlamentari. Martinazzoli denuncia «l'istinto al suicidio» del partito 

Nella De la carica dei «presidenzialisti» 
Nella De spunta il presidenzialismo, e l'assemblea 
dei parlamentari si trasforma in rissa. D'Onofrio so
gna un «polo» con i laico-socialisti, Mastella chiede 
una «De del Sud» che non risponda più a piazza del 
Gesù, il «partito degli inquisiti» medita la rivincita. E 
Martinazzoli? Denuncia ('«istinto al suicidio» del suo 
partito, e convoca la Direzione per definire tempi e 
modi della «costituente» che seppellirà la De. 

FABRIZIO RONDOLINO 
• • ROMA. È di nuovo bufera 
a piazza del Gesù. E il cammi
no di Martinazzoli toma a farsi 
difficile, irto di ostacoli e di 
trappole, indeterminato negli 
esiti. Oggi il segretario propor
rà alla Direzione del partito la 
sua marcia forzala verso il 
nuova partito: «costituente» a 
giugno, congresso a ottobre- -
novembre. La Direzione gli di
rà di si: ma con la De è tutta 
un'altra cosa. Paradossalmen
te, il disfacimento del sistema 
correntizio, indicato da tutti. 
come causa di molti mali, ren
de più complesso e pericoloso 
il «nnnovamento»: perché nes
suno sembra più rispondere a 
nessuno, e ciascuno cerca per 
se lo spazio della sopravviven
ze possibile. *",!„, <, "* 

Óra nella De ci sono anche i 
•presidenzialisti». Non si tratta. 

per la verità, di una novità as
soluta. E il gruppo è assai com
posito: va dai relitti del «partito 
cossighiano» (D'Onofrio, 
Zamberletti). a spezzoni della 
sinistra de meridionale (Gar- ' 
gani, Mannino), ai sessantenni 
spazzati via dal «rinnovamen
to» che pure avevano caldeg
giato (Scolti). Ma il rilancio 
dell'ipotesi presidenzialista 
sembra individuare - e sta qui 
l'insidia maggiore per Marti
nazzoli - unTuogo politico in 
cui possano ritrovarsi varie ani
me e vari progetti. Il «partito 
degli inquisiti» in cerca di rivin
cite, per esempio. I «regionali
sti» di Mastella e Gaspari, che 
sognano una De del sud che 
non risponde più a piazza del 
Gesù. Gli scontenti di varia ge
nealogia. Insomma, un bel 

' pezzo di «vecchia De». Con un 

pendant estemo al partito (un 
pezzo di Psi ex craxiano, i laici 
in avanzata putrefazione, il 
Msi. eventualmente la Lega), 
che fa dell'ipotesi presidenzia
lista l'embione possibile di un 
nuovo polo politico. Spiega 
D'Onofno: «Se I partiti dell'area 
laico-socialista si assumeran
no la responsabilità di porre 
questo tema alla De. la De sarà 
costretta a rispondere. Noi -
aggiunge - ci ribelliamo all'i
dea di una De che si pone solo 
il problema di come stare a si
nistra, senza porsi il se, quan
do i quattro quinti dei nostri 
elelton non stanno a sinistra, e 
tra la Relè e Rosy Bindi sceglie
rebbero la Lega». • 

Una tranquilla assemblea di 
parlamentari de, mercoledì se
ra, s'è trasformata in un'arena 
sanguinosa. Mastella aveva ap
pena riunito una trentina di 
deputati per lanciare la sua 
idea di «De regionale». D'Ono
frio aveva già rilanciato la tesi 
presidenziale, b in questo cli
ma che Gargani, ex demitiano 
umilialo dalla costante esclu
sione dal governo, pronuncia il 
suo intervento. Chiede «un 
passaggio coraggioso e defini
tivo» in coerenza con il referen
dum, e cioè l'elezione diretta 
del presidente della Repubbli
ca «come garante dell'unità 
del paese». E conclude: «t in
sostenibile pensare ad elezioni 

anticipate subito dopo la legge 
elettorale». Fra i deputati de c'è 
un certo sconcerto, Martinaz
zoli stesso si dice «un po' fra
stornato». «Abbiamo fatto un 
olita, gongola D'Onofrio. E mi
naccia: «È solo l'inizio». 

Difficile capire quali pro
spettive abbia il rilancio presi
denzialista, nella De e fra le al
tre forze politiche. Certo è che 
l'iniziativa non è isolata. Anco
ra D'Onofrio sostiene che il 30-
40% dei parlamentari scudo-
crociati è con lui. «Per ora sono 
in tre», ironizza Castagnctti, ca
po della segreteria politica. Ma 
il fronte potrebbe allargarsi. «Il 
presidenzialismo ormai è die
tro l'angolo», dice Tabacci. Gli 
fa eco Scorti: «L'elezione diret
ta del presidente è la conse
guenza necessaria della rifor
ma elettorale». «Un'ipotesi 
campata in aria», taglia corto 
Mattarella. E Castagnetti: «Di 
questo passo, proponiamo il 
ritomo alla monarchia...». 

E però lo stesso Castagnetti 
a riconoscere «qualcuno vuol 
tirare per le lunghe la legislatu
ra», e che «ad una settimana 
dalla formazione del governo, 
è naturale che possano esserci 
delle recriminazioni» (ancora 
due giorni fa, del resto, trenta 
senatori de volevano astenersi 
nel voto di fiducia a Ciampi). 
Ed è un fatto che i tanti malu

mori accumulali in questi mesi 
potrebbero esplodere all'im
provviso. Remo Gaspari, un 
tempo indiscusso padrone 
d'Abruzzo, punta per esempio 
con forza sulla «regionalizza
zione» della De: «La partitocra
zia centralista è finita, basta 
con le battaglie di retroguar
dia», dice all'assemblea del 
gruppo. Allude forse a lui, Mar
tinazzoli, quando avverte. 
«L'importante è che il regiona
lismo non serva a riciclare vec
chie cariatidi». Volano gli strac- • 
ci, a piazza del Gesù. 

E più alti li fa volare D'Ono
frio, un tempo pupillo di Cossi-
ga. Sentiamolo ancora. «Tan
gentopoli - dice - viene usata 
in modo ipocrita, codardo e vi
gliacco. Chi come Bodrato, 
Elia o Andreatta non s'è mai 
chiesto chi ha pagato le tesse
re per garantirgli il posto in Di
rezione, è più colpevole di chi 
quelle tessere le ha pagale». 
Questione morale, -regionaliz
zazione», presidenzialismo: 
sono i vertici di un triangolo 
politico - ancora virtuale - che 
potrebbe spezzare la De ben 
più degli «autoconvocati» di 
Rosy Bindi o dei «popolari» di 
Segni. Tanto più che un movi
mento analogo è in corso nel 
Psi, dove la fronda a Benvenu
to è esplicita e drammatica e 
coinvolge il gruppone ex cra
xiano, buona parte dei martel-

liani. Amato e il suo Età Bela. 
nonché il retrobottega allestito 
da Ferri e Pannella in nome del 
polo laico-socialista. < 

Come replica Martinazzoli? 
Turbato e irritato, il segretario 
ha concluso mercoledì sera la 
prima parte dell'assemblea dei 
deputati (aggiornata alla pros
sima settimana) con Ioni parti
colarmente duri. «Il presiden
zialismo è una moda che na
sconde un vuoto di proposta 
politica», dice -> Martinazzoli. 
Ironizza sul corto circuito fra 
«nmpianto della proporziona
le» e «passione presidenziali
sta». Invita ancora una volta al
l'unità, perché «altrimenti il 
mio lavoro non ha nessun sen
so». Denuncia «l'istinto al suici
dio» che attraversa molti de, 
spingendoli a «inventare un 
qualcosa contro i nemici, veri 
o supposti, finendo per aiutarli 
davvero». E ammonisce: «State 
attenti a non fare la fine di Em
pedocle, che per guardare la 
luna è caduto nel pozzo». Per 
la verità, Empedocle si gettò, 
forse volontariamente, nell'Et
na. Talete invece, intento a 
scrutare il cielo, cadde in una 
buca, suscitando l'ilarità di 
una servetta trace. La luna e il 
pozzo appartengono poi ad 
un'altra storia ancora. Anche 
in una citazione confusa, chis
sà, si specchia il dramma della 
De. 

La Lega: 
«Solo noi 
siamo i veri 
cattolici» 

.•ROMA. La Consulta Catto
lica della Lega Nord è per l'u
nità dei cattolici, «ma quelli 
veri, di fatto e non quelli dì no
me». Giuseppe Leoni, per 
conto della Consulta Cattolica 
della Lega, sostiene che «ha 
perfettamente ragione il card. 
Ruini nel volere l'unità dei cat
tolici, ma quali cattolici? Quel
li che usano l'aggettivo cattoli
ci per fare la loro volontà, per 
rubare, uccidere, oppure i cat
tolici che veramente osserva
no la legge di Dio?». Leoni ri
corda nella nota che «il setti
mo comandamento dice: non 
rubare. Quale dei partiti oggi 
non ha rubato? Forse la De, 
come primo partito indicato 
per l'unione dei cattolici? La 
De che ha molti esponenti in
quisiti?». 
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Ermanno Gorrierì: 
«Ma la diaspora 
non sia individuale» 
Ermanno Gorrieri, figura storica dei cristiano-so
ciali e uno dei promotori della «cosa bianca», già 
prima del voto del 18 aprile aveva affermato che 
nel sistema delle alternanze i cattolici dovranno 
necessariamente artircolarsi in progressisti e con
servatori. Nelle parole del Papa coglie la presa 
d'atto del «nuovo pluralismo» presente all'interno 
dell'impegno politico dei cattolici. 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. Professor Gorrieri 
il Papa ha parlato di «come non 
perdere l'unità, rispettando 11 
nuovo pluralismo». Si annun
cia l'apertura di una fané nuo
va e diversa dell'impegno dei 
cattolici In politica? 
Giovanni Paolo II ne ha parlato 
come di un «tema sociale e po
litico» e non come questione di 
fede e di morale. Mi sembra 
voglia dire che fino ad oggi ab
biamo avuto l'unità culturale e 
politica, mentre la novità è un 
«nuovo pluralismo». Questo fa 
pensare a una consapevolezza 
del Papa sul fatto che la situa
zione sociale e politica attuale 
pone il problema del plurali
smo - un termine mai usato 
dai vescovi e dalla chiesa nelle 
precedenti posizioni - ferma 
restando l'unità. 

A proposito dell'unità politi
ca cattolici, per la prima vol
ta I vertici della Cei hanno 
ammesso l'esistenza di posi
zioni diverse all'interno del
la assemblea dei vescovi. 
Anche questo è «un segno 
dei tempi»? 

E un'altra novità di grande ri
lievo, anche se poi l'arcivesco
vo Saldarmi ha speso molte 
parole in difesa dell'unità. 

Saldarinl ha espresso la 
preoccupazione della ma-
gioranza dei vescovi per la 
diaspora in atto nel mondo 
cattolico, indirettamente si 
riferisce anche a lei che è tra 
I promotori della «cosa bian
ca»? 

Il riferimento è alle situazioni 
di diaspora individuale. Cia
scun cattolico dal Concilio Va
ticano in poi sa che le scelle 
politiche hanno un carattere di 
laicità. Paolo VI nella lettera 
«Octogesima adveniens» aveva 
parlato di «una medesima fede 
che può portare ad opzioni 
politiche diverse». Questo è un 
principio. Storicamente i catto
lici in Italia hanno avuto una 
loro specifica presenza, tradot
ta in unità partitica, in modo 
massiccio a partire dal 1948 ri
spetto a uno scontro frontale 
tra due ipotesi di civiltà. Negli 
anni successivi le presenza del 
più forte partilo comunista 
d'Occidente, ha costituito la 
ragion d'essere per l'unità poli
tica della maggioranza dei cat
tolici nella De. Oggi si è creata 
una situazione nuova, i pro
dromi erano già nello «strap
po» di Berlinguer e poi nella 
«svolta» dell'89. 

La caduta del muro, la svolta 
dal Pei al Pds, però non era
no bastati. Non crede che il 
18 aprile e l'introduzione 
dell'uninominale maggiori
tario stiano Imponendo an
che alla Chiesa una revisio
ne delle precendcntl posi

zioni? 
È senz'altro un ulteriore ele
mento. Seppure con una certa 
gradualità il sistema maggiori
tario porterà al bipolarismo, al 
confronto tra due schieramenti 
opposti. In questo quadro la 
posizione di centro non si giu
stifica, soprattutto l'esistenza 
di un grande partito di centro 
come la De che, nell'impossi
bilità di dare spazio ai due 
estremi Msi e Pei, ha medialo 
al suo intemo spinte diverse e 
interessi contrastanti. 

Non le sembra che anche 
una parte dei vescovi siano 
preoccupati proprio del ri
schio che corre la De? Non a 
caso Saldarmi ha detto: at
tenzione a non fare come in 
Spagna e in Francia, dove è 
scomparsa la presenza or
ganizzata dei cattolici. 

In Spagna e in Francia si è da 
tempo armvati alla libertà del
le scelte individuali. In Italia da 
due o tre anni a questa parte si 
sono verificate scelte di grup
po con la Rete e con i Popolari 
di Segni, mentre con la Lega 
siamo alla diaspora individua
le. Adesso, se è vero che cam
miniamo verso la scomparsa 
della funzione di un partito di 
centro, si pone un problema 
non tanto di diaspora quanto 
di pluralismo nella presenza 
organizzala dei cattolici. 

Lei vede la disarticolazione 
di forze, sia pure con una 
certa gradualità, in quale di
rezione? 

Se si afferma una democrazia 
dell'alternanza, non si capisce 
perché i cattolici progressisti e 
i conservatori debbano stare 
nello stesso partito. I cattolici 
in perfetta buona fede posso
no avere idee diverse in politi
ca economica e sociale. Perso
nalmente non auspico la dia
spora individuale di tipo fran
cese, ma una ricollocazione 
dei cattolici in due aree: mode
rata e progressista. In quella 
progressista vedo la necessita 
di una presenza organizzuta e 
riconoscibile del patrimonio di 
valori e esperienze proprie del 
cattolicesimo democratico. Ma 
ì cattolici democratici e pro
gressi devono fin d'ora fare 
una scelta. 

Perché allora ha criticato il 
passo di Segni verso Allean
za democratica? 

C'è bisogno di dedicarsi a con
vincere la base de. e se possi
bile anche i vertici ad orientar
si verso i Popolari per la rifor
ma, poi c'è il problema delle 
alleanze che non può restrin
gersi solo all'area laica, di per 
sé insufficiente, entra il ballo 
anche il Pds. Prima di pensare 
con chi ci si mette bisogna 
pensare ad essere. 
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